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GUERRA AI BAMBINI
ALBERT SAMUEL era particolar-
mente fiero di essere stato pre-
scelto per la cerimonia ufficiale
di smobilitazione della RENA-
MO (Resistenza Nazionale Mo-
zambicana): buon soldato, fisico
prestante, ha solo 16 anni. Sa
leggere e scrivere e, dato che si
esprime bene in portoghese, ha
potuto precisare che combatte-
va nella guerriglia da otto anni.
La RENAMO aveva sempre ne-
gato, contro ogni evidenza, di
utilizzare come soldati nei pro-
priranghi molti bambini. 
Per un bambino, fare il soldato
è una strategia di sopravviven-
za a breve termine. Sono in
300.000, a volte rapiti per esse-
re sottoposti a riti inziatici dove
l’assassinio o la tortura sono
moneta corrente. Se superano
con successo questa prova di
crudeltà, ricevono un’arma, gra-
zie alla quale possono procurar-
si da mangiare e hanno accesso
al bottino di guerra e alle don-
ne. Un cambiamento di status
sociale che trasforma la perso-
nalità di questi ragazzi: «Sono
nato un’altra volta sul campo.
Non sarò mai più quello di pri-
ma...» Il consumo di alcol e di
allucinogeni, in un ambiente in
cui gli elementi magici e reli-
giosi rivestono un ruolo essen-
ziale, spiegano in parte l’adesio-
ne a un tipo di vita così aberran-
te a quell’età. [...] 
L’esercito popolare di liberazio-
ne del Sudan del Sud (SPLA)

ha smobilitato con grande cla-
more circa 3500 piccoli combat-
tenti. 
Con la proposta di “scambiare il
fucile con una stilografica” l’U-
NICEF e le organizzazioni non
governative hanno dimostrato
di non sottovalutare l’importan-
za del reinserimento di questi
ragazzi, ma le circostanze che
hanno spinto questi bambini ad
arruolarsi restano immutate.
Uno dei ragazzi smobilitati dal-
lo SPLA ha ammesso ad esem-
pio di aver venduto il materiale
scolastico che gli era stato con-
segnato «per fare un po’ di sol-
di». E lo stesso SPLA ammette
di avere tuttora nei suoi ranghi
circa 10.000 bambini. [...]
Più di cento Stati producono
materiale bellico; e le armi leg-
gere poco costose e manegge-
voli anche per mani infantili
rappresentano lo strumento
ideale per l’uso dei bambini in
guerra. Ma chi le fabbrica, chi
le vende, chi le trasporta? La
Confederazione del luglio 2001
sul commercio illecito delle ar-
mi leggere si è risolta in un fal-
limento totale. [...]
Tutti gli osservatori sono colpiti
dalla proliferazione delle leggi
e raccomandazioni internazio-
nali per la tutela dell’infanzia,
che ovviamente è già contem-
plata dalla Convenzione di Gi-
nevra e dai suoi protocolli ag-
giuntivi. Il loro contenuto è
rafforzato dalla Convenzione

per i diritti del bambino che in
un suo Protocollo facoltativo
eleva a 16 anni l’età minima per
l’arruolamento. Questo docu-
mento dovrebbe essere massic-
ciamente ratificato dagli Stati in
occasione della sessione straor-
dinaria dell’Assemblea Genera-
le delle Nazioni Unite dedicata
all’infanzia che si è tenuto a
New York dal 19 al 21 settem-
bre 2001. [...]
Nessuno potrebbe uscire in-
denne dalla sofferenza psichica
indotta da una situazione di
guerra. Una sofferenza che la-
scia “ferite invisibili”, sempre
molto profonde. Nel bambino è
la costruzione stessa della per-
sonalità a rimanere colpita. [...]
Tuttavia manca, da parte degli
Stati più potenti, una vera vo-
lontà politica per tutto ciò che
attiene alla protezione dei civili.
È un impegno etico da parte
delle grandi Compagnie che
estraggono le ricchezze del sot-
tosuolo. Quanto ai leader dell’o-
pinione pubblica, non sembra-
no aver preso coscienza del
prezzo pagato dai più giovani
per una violenza che spesso
tendono a valorizzare. C’è biso-
gno della determinazione di tut-
ti i cittadini anche perché, co-
me dice lo scrittore Ahmadou
Kourouma in una sua bella for-
mulazione dedicata ai soldati
bambini: «Allah non ha l’obbli-
go di essere giusto in ogni cosa
quaggiù». 

Commento
Forse una vita privilegiata
e crudele non è poi così
“aberrante” nell’età infan-
tile: anzi, i bambini, pro-
prio perché eticamente im-
maturi e malleabili, sono i
più facilmente inclini a
una violenza e a una cru-
deltà conformista, di grup-

po; quelli in cui è più faci-
le colpire alle fondamenta
“la costruzione stessa del-
la personalità”. E non oc-
corre la guerra o l’Africa,
bastano le nostre associa-
zioni criminose, per dirci
cosa possa voler dire un
bambino “arruolato”. Nes-
suno di noi è innocente:

ma, forse, l’ipocrisia mag-
giore è quella di fare leggi
per proteggere specifica-
mente i bambini all’inter-
no di società devastate:
non c’è bambino che possa
esser protetto se la società
in cui vive non è equili-
brata e giusta.
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«Genitori, non aiuta a crescere 
accompagnare i bambini a scuola»

ROMA. In Italia solo il 16% dei
piccoli delle elementari va a
scuola per conto proprio. Moti-
vo: gli eccessivi timori dei geni-
tori. Eppure, più autonomia
non farebbe che bene. È quan-
to risulta da una ricerca dell’I-
stituto di Psicologia del CNR di
Roma.
Secondo la ricerca la maggio-
ranza dei genitori, dunque, pre-
ferisce accompagnare i figli fin
sotto il portone dell’istituto.
Motivi? Paura del traffico e de-
gli sconosciuti, ma anche ansia
eccessiva. L’accompagnamento
forzato, però, è una scelta che
potrebbe rivelarsi controprodu-
cente, compromettendo l’attitu-

dine dei bambini a cavarsela da
soli.
Secondo lo studio del CNR, la
libertà di movimento stimola
nei bambini una grande curio-
sità, una capacità di adattamen-
to e una predisposizione a risol-
vere i problemi quotidiani. «I
bambini accompagnati», spie-
gano Antonella Rissotto e Fran-
cesco Antonucci, «hanno meno
degli altri la possibilità di segui-
re i propri interessi, di fermarsi
a guardare le vetrine dei negoz-
zi, di memorizzare i luoghi do-
ve trovare la merenda o gli og-
getti di cartoleria. La conoscen-
za del quartiere in cui si abita
sviluppa nei bambini un impor-

tante senso di sicurezza».
Una parte importante di re-
sponsabilità, rileva la ricerca, ri-
cade anche sulle pubbliche am-
ministrazioni che dovrebbero
promuovere iniziative per mi-
gliorare il rapporto tra i più pic-
coli e la città. «Proprio per que-
sto il CNR ha promosso il pro-
getto di città dei bambini, che
vuole stimolare iniziative a favo-
re dell’autonomia di spostamen-
to e aumentare il livello di par-
tecipazione dei minori alla vita
della città. Un obiettivo in parte
già raggiunto, visto che in po-
chi anni vi hanno aderito 40 co-
muni italiani e alcune metropoli
spagnole e argentine».

Commento
Forse è una conclusione
un po’ troppo ottimistica:
40 comuni italiani non so-
no quasi niente, e “la città
per il bambino” è un’uto-
pia di cui si parla da più
di venti anni. Forse è an-
che una conclusione trop-
po pessimistica, perché i
bambini, pur iperprotetti

da genitori per i quali il
bisogno di sicurezza (pa-
radossalmente indotto da
un livello reale di sicurez-
za che sino a ora non era
stato mai raggiunto), tro-
vano comunque, quasi
sempre, il modo di “libe-
rarsi”, di sviluppare nuo-
ve autonomie nei riguardi
dell’adulto, pur all’interno

di spazi protetti; ma alme-
no i più deboli, quelli che
sarebbero stati comunque
dipendenti, lo diventeran-
no certamente ancora di
più. Tuttavia non c’è nem-
meno il dubbio che “una
città a misura del bambi-
no” sarebbe una città mol-
to più vivibile anche da
parte dei grandi.


